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TERRITORIO
Rapporto del Consiglio di Stato sulla mozione 25 giugno 2001 presentata da Elio Genazzi e Filippo Gianoni per l'organizzazione di una rete di controllo dei movimenti della falda freatica nell'ambito del basso Piano di Magadino

Signor Presidente,

signore e signori deputati,

ci è gradita l'occasione offerta dalla loro mozione per illustrare in termini generali sia gli intendimenti che hanno indotto nel 1968 il nostro Consiglio a legiferare sulle acque sotterranee ascrivendole al dominio pubblico che i risultati conseguiti.

La modifica dell'art. 99 della LAC, con il quale le acque sotterranee venivano equiparate alle acque superficiali e quindi ascritte al dominio pubblico, e la successiva Legge sulle acque sotterranee avevano lo scopo di evitare, in un momento di trasformazione dell'economia cantonale, un sovrasfruttamento di una risorsa di importanza primaria per tutto il Paese.

Per raggiungere questo obiettivo si sono fatti i seguenti passi:

· definizione dei principali acquiferi;

· caratterizzazione degli stessi attraverso la raccolta dei sondaggi esistenti;

· realizzazione del catasto delle captazioni esistenti;

· rilievo sistematico dei livelli della falda (misure manuali), per correlare gli stessi col grado di utilizzazione delle acque sotterranee;

· realizzazione per diversi acquiferi dei modelli numerici in grado di permettere delle previsioni sulle conseguenze derivanti dall'attivazione di nuovi pozzi;

· autorizzazioni di ogni nuovo sfruttamento attraverso una concessione.

Alla luce della situazione attuale, non essendoci problemi legati all'impoverimento degli acquiferi e avendo una sufficiente disponibilità d'acqua per gli usi principali - potabile, industriale, agricolo e termico -, possiamo ritenere che gli obiettivi posti siano stati raggiunti. Il lavoro svolto e le conoscenze acquisite hanno avuto sinergie importanti con le misure nel campo della protezione delle acque. Soprattutto le misure preventive hanno permesso di contenere il numero dei casi d'inquinamento delle acque sotterranee nei fondivalle del Cantone malgrado il concentramento di circa il 90% della popolazione e delle attività industriali.

I dati esistenti hanno inoltre permesso all'Istituto geologico e idrologico cantonale (oggi Istituto scienze della terra) di gestire sia le domande di costruzione, con scavi profondi, nei comprensori cittadini sia le richieste di esenzione dall'obbligo della realizzazione dei rifugi. Questa attività pur svolta in maniera abbastanza empirica, anche nel Piano di Magadino dove esiste una stretta relazione tra il livello del lago e quello della falda, non ci risulta che abbia mai provocato particolari problemi.

Per quel che concerne il Piano di Magadino rammentiamo che lo smaltimento delle acque meteoriche è tuttora oggetto di uno studio, per ora non ancora avviato ma in procinto di esserlo, con denominazione "Evacuazione acque meteoriche dal Piano di Magadino".

Il lavoro previsto è strutturato come segue:

· fase conoscitiva (morfologia del sistema di drenaggio, dati idrologici, immissioni acque meteoriche, modello digitale del terreno);

· fase di verifica (modello di simulazione, caratterizzazione dei punti critici);

· fase propositiva (proposte tecniche di miglioria).

In una prima fase, lo studio sarà limitato a zone "test"; questo permetterà di mettere a punto il modello su un banco di prova limitato. In un secondo momento il modello affinato verrà applicato all'intero comprensorio del Piano.

In questo quadro molto generale, dovranno essere inseriti altri temi quali le relazioni fiumi-falda nell'ambito dei deflussi minimi, gli effetti di siti contaminati sulla qualità delle acque sotterranee (in particolare quelle utilizzate e utilizzabili a scopo potabile), la continuazione della realizzazione delle misure preventive in materia di protezione delle acque previste dalle relative Ordinanze federali.

Concludendo, ci sembra che loro mozione, pur partendo da un oggetto specifico il "Piano di Magadino" ed i problemi legati alle esondazioni del Verbano, proponga un nuovo obiettivo e più in particolare il monitoraggio delle acque sotterranee come componente importante dell'ambiente.

In linea di principio siamo d'accordo con la loro mozione in quanto riteniamo che sia giunto il momento di migliorare le conoscenze idrologiche del territorio cantonale, soprattutto in vista di cambiamenti climatici che potrebbero modificare la distribuzione delle precipitazioni nelle Alpi con conseguenze sia sui pericoli idrogeologici che sulla disponibilità idrica.

Incaricheremo perciò l'Istituto scienze della terra, in collaborazione con le altre strutture dello Stato - Sezione protezione aria e acqua, Ufficio caccia e pesca, Ufficio protezione della natura, Ufficio delle arginature e delle estrazioni - vicine ai problemi idrologici, di:

· preparare un progetto di rete idrologica ed idrogeologica globale in grado di seguire l'evoluzione di questo elemento nei prossimi anni. Il progetto dovrà essere corredato da una valutazione degli investimenti e dei costi di gestione, in modo da poter decidere sull'opportunità e sugli eventuali tempi per una sua attivazione. Nel progetto dovranno essere considerate pure le basi computazionali necessarie per la gestione e l'utilizzazione di queste informazioni;

· completare l'annuario idrografico con dei dati che comprendano anche le acque sotterranee;

· fornire delle interpretazioni analoghe a quelle contenute nell'annuario 2000.

Vogliate gradire, signor Presidente, signore e signori deputati, l'espressione della nostra massima stima.

Per il Consiglio di Stato:

Il Presidente, L. Pedrazzini

Il Cancelliere, G. Gianella
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